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RAPPRESENTATO 

NEL.  Pi.  TEATRO  ALLA  SCALA 
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ARGOMENTO. 


Finge  il  celebre  Lodovico  Ariosto  nel  XIX  e  XX  Canto  del 
suo  Furioso ,  che  alquante  donne  Cretesi  tradite  da  alcuni 
Greci  ,  ed  abbandonate  da  essi  sopra  un  lido  deserto,  vi  fab¬ 
bricarono  una  Città ,  che  prese  poi  dopo  il  nome  di  Alessan¬ 
dra  da  quello  della  figlia  di  Orontèa  prima  Regina  di  quel 
paese.  Queste  donne  furibonde  pel  sofferto  tradimento  fissa¬ 
rono  di  uccidere  ogni  uomo  che  quivi  capitasse  :  ma  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  stabilirono  di  ritenere  dieci  Cavalieri,  ognuno 
de’ quali  avesse  dieci  mogli,  ed  il  più  forte  di  essi  fosse  il 
Signore  del  luogo.  Conveniva  però  che  chiunque  sbarcasse  in 
quel  ' porto  si  provasse  da  solo  contro  i  dieci  Cavalieri  del 
paese ,  e  tutti  gli  uccidesse ,  ed  allora  subentrava  nel  posto 
del  Re,  scegliendo  a  sua  volontà  gli  altri  nove,  e  divenendo 


marito  di  dieci  mogli.  Questa  infame  usanza  ebbe  luògo  fin¬ 
ché  essendo  Re  di  quella  Città  Guiclon  Stivaggio  del  sangue 
di  Chiaramente,  vi  giunse  la  celebre  guerriera  Marfisa  con  altri 
Paladini  di  Francia,  i  quali  uniti  trovarono  il  modo  di  eludere 
la  rea  legge,  e  fuggirsene  mediante  il  corno  portentoso  di  Astolfo . 

11  Compositore  è  stalo  strettamente  attaccato  al  racconto 
del  Poeta  Ferrarese,  e  se  v’introdusse  la  gelosia  d 'Artemia, 
e  T  inclinazione  di  essa  per  Marfisa,  sembrano  tali  affetti  pro¬ 
cedere  naturalmente  dall’azione,  e  da  supporsi  con  ogni  ve- 
risimiglianza.  L’ incendio  medesimo  del  palazzo  reale ,  sebbene 
non  sia  nell’  Ariosto,  pure  da  esso  medesimo  trae  l’origine, 
giacché  Marfisa  nella  St.  71  Can.  XX  dice: 

E  eh ’  indi  ai  lupi ,  e  agli  avoltoi  del  loco 
Lasciamo  i  corpi ,  e  la  Cittade  al  fuoco . 

Segue  la  divisione  degli  alti  tenutasi  dal  Compositore  del  suddetto 
Ballo . 


ATTO  I. 


Veduta  del  Porto  (T  Alessandra 

con  Tempio  dedicato  alla  Vendetta . 

u.  Peritò  .7 i  ssand  i 
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n  distanza  nel  mare,  una  nave  mezza  sdruscita,  senza  alberi 
e  vele,  lotta  coir  onde  tempestose  e  coi  venti;  il  cielo  è  tene¬ 
broso,  e  rotto  di  tempo  in  tempo  da  lampi,  e  fulmini.  La 
guardia  sopra  una  delle  torri  suona  la  camparla  d’avviso.  Al¬ 
cune  donne  si  avanzano  osservando  Y  andamento  del  vascello , 
e  mostrano  il  desiderio  che  si  avvicini,  facendo  a  tal  effetto 
de’ segnali.  Approssimandosi  il  legno,  e  gettateci  dentro  alcune 
gomene  si  avvicina  al  porto,  ove  entrato  appena  si  tirano  le 
catene  che  ne  impediscono  la  sortita. 

Nel  tempo  che  la  nave  si  pone  in  sicuro  viene  sulla  spiaggia 
la  Regina  con  Matrone,  e  Guardie  a  prender  parte  allo  spettaco¬ 
lo  interessante  per  esse  dell’arrivo  dei  legno  straniero.  Quattro 
fra  le  primarie  vanno  ad  assistere  allo  sbarco.  Escono  dalla 
nave,  Marfisa ,  Astolfo ,  Grifone ,  Aquilante  e  Sansonetto  tutti 
armati,  col  Padrone  della  nave.  La  prima  fra  le  quattro 
donne  si  avanza,  ed  impone  loro  di  presentarsi  alla  Regina; 
le  Guardie  circondano  tutto  il  luogo.  I  Guerrieri  vedendosi 
così  attorniati  si  soffermano  in  attitudine  sdegnosa;  e  man¬ 
dano  il  Padrone  a  lagnarsi  colla  Regina  di  tale  trattamento. 
Avvicinatosi  ad  essa  il  Padrone  ,  ordina  questa  ad  una  delle 
Ministre  di  spiegargli  la  legge  fatale  che  quivi  è  iu  uso,  ciò 
che  dalla  medesima  viene  eseguito.  Espone  essa  che  un  sol 
Guerriero  deve  battersi  ad  un  tempo  contro  dieci,  e  tutti 
ucciderli,  restando  dopo,  marito  di  dieci  donzelle,  o  diversa- 
mente  morire  con  tutti  i  suoi  compagni ,  siccome  è  indicato 
nella  iscrizione  del  Tempio.  Sentita  dai  Guerrieri  questa  costu¬ 
manza,  lungi  dall’ intimorirsi  si  rallegrano,  ed  avanzandosi 
baldanzosi  chiedono  a  gara  di  esporsi  alla  prova.  La  Regina 
dice  ad  essi  che  un  solo  può  essere  ammesso,  che  lo  scelgano 


fra  loro ,  e  rendano  tosto  palese  la  scelta ,  che  lascia  in 
loro  arbitrio.  Quindi  si  ritira  raccomandando  la  guardia  del 
luogo  alle  Guerriere,  nonché  alle  quattro  anziane  che  vanno 
in  fondo ,  onde  rimangono  i  Paladini  in  libertà  di  nominar 
la  persona.  Piccola  gara  fra  di  essi  ;  si  vorrebbe  escludere 
Marfìsa  come  donna ,  e  non  atta  perciò  alla  seconda  condi¬ 
zione,  ma  ella  persiste,  e  mostra  che  si  salverà  sempre  con 
la  sua  spada.  Traggono  i  cinque  Guerrieri  il  loro  brando,  e 
facendone  scegliere  uno  al  Padrone  della  nave ,  accade  che  viene 
prescelto  quello  appunto  di  Marfisa .  Si  palesa  il  risultato  alle 
Anziane,  che  invitano  allora  i  Paladini ,  ed  i  loro  compagni  a 
recarsi  ne’ preparati  alloggiamenti  fino  al  momento  della  battaglia. 

ATTO  IL 

Sito  delizioso  ne9  Giardini  reali. 

Viene  Guidone  immerso  in  una  nera  malinconia.  Nove  delle 
sue  mogli  tentano  in  vano  di  scuoterlo  con  liete  danze ,  Aleria 
fra  di  esse  a  lui  più  di  tutte  diletta,  giunge  per  poco  a  distrarlo, 
ma  egli  ricade  ne’suoi  pensieri.  Viene  Artemia  sudi  decima  moglie, 
e  Regina,  seguita  dai  nove  compagni  di  Guidone  ,  e  partecipa 
a  questi  V  arrivo  della  nave,  dei  guerrieri,  eh’ erano  in  essa, 
e  dei  cimento  cui  dicono  volersi  sottoporre  :  rammenta  fiera¬ 
mente  al  medesimo  il  giuramento  fatto  di  battersi  con  i  suoi 
nove  compagni  contro  un  solo  dei  giunti  Guerrieri,  ed  esso 
se  ne  mostra  pur  troppo  dolente,  ma  pronto  ad  eseguire  sì 
infame  dovere;  Aleria  ,  e  le  altre  ne  sono  pure  rammaricate 
pel  timore  che  possa  soccombere ,  benché  confidino  sul  suo 
valore.  Artemia  che  nell’ entrare ,  s’avvide  della  predilezione 
di  Guidone  per  Aleria ,  se  ne  mostra  orgogliosamente  indispet¬ 
tita  con  Guidone  ,  e  schernisce  al  tempo  stesso  la  rivale.  Non 
la  cura  Guidone ,  e  corrisponde  l’altra  con  rispettosa  modestia. 

Giungono  le  quattro  anziane;  annunziano  la  scelta  seguita,  e 
T  arrivo  del  prescelto  campione,  che  chiede  di  essere  introdotto. 


Comparisce  Marfisa  con  la  visiera  bassa  ,  e  viene  presentata 
a  Guidone  che  Y  accoglie  con  ogni  cortesia.  Getta  Marfisa  a 
Guidone  il  guanto  della  disfida,  ed  egli  lo  raccoglie  fieramente. 
Alza  allora  Marfisa  la  visiera,  e  creduta  da  tutte  un  giovanet¬ 
to,  fa  stupire  ognuno,  destando  al  tempo  stesso  il  comune 
interesse.  Artemia  stessa,  parte  per  vendicarsi  di  Guidone , 
parte  per  una  nascente  inclinazione  ordina  che  le  vengano  pre¬ 
sentati  de’ liquori,  e  rinfreschi.  Aleria  e  le  altre  campagne  cer¬ 
cano  di  sedurla,  invitandola  ad  inebriarsi,  e  ad  ammollire 
il  suo  coraggio  con  danze  amorose.  Marfisa  si  presta  accorgen¬ 
dosi  del  loro  errore  ;  lusinga  specialmente  Artemia  che  sempre 
più.  s’ interessa  per  lei  ;  ricusa  però  ogni  bevanda ,  ed  alfine 
chiede  animosa  di  scendere  in  campo  a  fronte  dei  dieci  guer¬ 
rieri.  Artemia  coglie  il  momento  di  raccomandarle  di  esser 
forte,  e  di  superare  i  nemici,*  essa  glielo  giura,  e  parte.  Chiede 
Guidone  le  sue  armi ,  e  le  sue  nove  consorti  a  gara  si  con¬ 
trastano  il  favore  d’armario. 

ATTO  III. 

Anfiteatro. 

Le  Guerriere  Alessandrine  occupano  l’arena,  e  vi  eseguiscono 
alcuni  esercizj  militari  ,  che  tralasciano  all’  arrivare  della  Re¬ 
gina.  Dopo  lo  squillo  delle  trombe,  giunge  Marfisa  accompa¬ 
gnata  dalle  anziane  ,  e  poco  dopo  Guidone  coi  suoi  nove  com¬ 
pagni.  Si  fa  condurre  in  mezzo  un’ara,  ove  tanto  Guidone 
quanto Marfisa  giurano  di  sottoporsi  alla  legge  antica  del  luogo. 
Terminato  il  giuramento  i  Guerrieri  si  accingono  alla  pugna. 
Nel  muoversi  i  dieci  contro  Marfisa  ,  Guidone  se  ne  distacca 
per  non  coprirsi  di  biasmo  in  combattimento  sì  ineguale.  Mar - 
fisa  in  breve  tempo  uccide  i  nove  Guerrieri.  Guidone  allora 
le  offre  di  riposarsi  se  vuole;  Marfisa  ringraziandolo  dell’atto 
cortese  ricusa  ogni  riposo;  quindi  si  battono,  e  sempre  con 
eguale  valore.  Comincia  intanto  a  farsi  notte.  Guidone  prò- 


pone  di  trasferire  la  pugna,  la  Regina  vi  acconsente;  e  Marfisa 
non  ricusa.  Tutte  le  mogli  degli  estinti  fieramente  si  oppon¬ 
gono,  e  inveire  vorrebbero  contro  Marfisay  che  si  mette  in  atti¬ 
tudine  di  respingerle,  ma  Artemia ,  e  Guidone  impongono 
loro  silenzio.  La  Regina  sempre  più  invaghita  di  Marfìsa ,  or¬ 
dina  un  reale  banchetto  ,  ove  la  prega  di  recarsi.  Guidone 
fa  chiamare  gli  altri  Paladini  ,  onde  tenerli  seco  per  maggior 
loro  sicurezza.  Tutti  partono  verso  la  Reggia.  Le  vedove  deso¬ 
late  e  frementi  si  ritirano  anch’  esse  per  prestare  gli  ultimi 
ufficj  agli  estinti  mariti. 

A  T  T  O  IV/ 

Scena  I. 

Atrio  che  conduce  alla  Sala  del  banchetto 

Le  Guardie  introducono  il  Padrone  della  nave  cogli  altri 
passeggieri.  Restano  essi  sospesi ,  e  pensierosi  sul  loro  destino. 
L’arrivo  però  della  Regina  con  Guidone ,  Marfisa ,  e  gli  altri 
Paladini  dissipa  ogni  loro  timore.  Una  Matrona  avverte  che  le 
mense  son  pronte,  e  tutti  vi  si  recano  festosi. 

Scena  II. 

Magnifica  Sala  preparata  per  il  banchetto  con  mense  illuminate . 

La  Regina  invitando  Maifisa  ad  assidersi  al  banchetto  le 
accenna  di  cavarsi  l’elmo,  egualmente  che  gli  altri  Paladini: 
tutti  vi  si  prestano  fuorché  Marfisa  ,  la  quale,  per  non  farsi 
ancora  conoscere,  dice,  esser  solita  non  solo  di  mangiare,  ma 
pur  anco  di  dormire  armata.  Ha  luogo  allora  il  banchetto  fe¬ 
steggiato  da  giulive  danze  della  Corte  della  Regina.  Terminato 
il  convitto  accarezza  Guidone  la  sua  diletta  Alerìa.  La  Re¬ 
gina  sempre  più  infierita  contro  Guidone  ,  e  la  rivale,  ed  ineb¬ 
riata  d’amore  per  Maifisa  l’invita  a  danzare  seco,  e  la  prega 


a  tal  fine  di  disarmarsi.  Accondiscénde  allora  la  Guerriera  ,  e 
trattasi  1’ elmo ,  scopresi  alle  sue  lunghe  treccie  ess  *r  essa  una 
donna.  Stupore  universale.  Guidone  resta  in  qualche  modo 
mortificato  di  non  aver  potuto  vincere  una  donzella.  La  scher¬ 
nita  Regina  si  scaglia  con  invettive  contro  Guidone,  e  Marfìsa; 
dice  esser  tradita  la  legge  ,  e  ne  minaccia  vendetta.  Guidone 
le  accenna  eh' esso  tuttora  è  il  Re  ,  e  che  fino  eh’ è  in  vita  sa¬ 
prà  farsi  rispettare.  Parte  Artemia  ardendo  di  sdegno ,  e  seco 
pur  vanno  tutte  le  altre  mogli  di  Guidone . 

Meravigliato  Guidone  dell’alto  valore  di  Marfìsa,  le  chiede 
chi  sia,  ed  essa  non  ricusa  di  soddisfarlo,  purché  egualmente 
egli  manifesti  il  suo  nome,  al  che  egli  aderisce.  Marfìsa  alzando 
la  sopravvesta,  e  mostrando  nella  corazza  la  sua  insegna  della 
corona  divisa  in  tre  parli ,  si  fa  conoscere  immediatamente.  Gui¬ 
done  narra  d’ esser  figlio  del  Duca  Amone  di  Chiaramonte ,  e 
lo  prova  mostrando  il  ritratto  del  padre  che  tiene  sempre  ap¬ 
peso  al  collo.  Astolfo  lo  riconosce  per  cugino ,  e  l’ abbraccia  , 
e  fanno  lo  stesso  i  figli  d’ Ulmero ,  Grifone ,  ed  Aquilante 
aneli’  essi  suoi  parenti.  Ma  Guidone  tanto  più  si  rattrista, 
perchè  o  deve  morir  esso ,  o  tutti  loro.  Marfìsa  propone  di 
uscirà  forza  d’armi:  Guidone  mostra  l’impossibilità  di  farlo, 
per  esser  tenute  tutte  le  rocche,  ed  il  porto  da  innumerabile 
stuolo  di  donne.  Ripensa  poi ,  che  la  sola  Aleria  può  trarli 
da’  guai ,  e  ne  palesa  l’ idea  agli  amici.  Chiamasi  a  tal  uopo 
la  suddetta,  che  giunta  appena,  corre  ad  abbracciare  il  suo  Gui¬ 
done :  trattala  esso  in  disparte  la  prega  che  voglia  ajutarlo 
a  farli  fuggir  tutti:  non  si  mostra  ritrosa  la  donna,  ma  ri¬ 
pensando  a  Marfìsa ,  che  sa  ora  esser  donna ,  crede  d’  esser 
tradita  dallo  sposo  ,  se  ne  lagna  dolcemente  ,  e  poi  ciò  nulla 
meno  pel  vero  amore  che  gli  porta  non  ricusa  di  servirlo  in 
qualunque  evento  :  inteneriti  tutti  dalla  bontà  di  Aleria  si  af¬ 
frettano  a  dissipare  il  suo  inganno,  e  Marfìsa ,  e  Guidone  più 
d’ ogn’  altro,  facendole  questi  sentire  che  anzi  vuole  condurla  seco  , 
ed  abiurando  l’infame  legge  ;  farla  sua  unica  moglie.  Balza 


allora  di  gioja  la  buona  "Àieria ,  e  promette  di  salvarli;  tutti 
l’accarezzano,  e  Guidone  la  stringe  amorosamente  fra  le  sue 
braccia.  Mostra  Guidone  che  non  vi  è  tempo  da  perdere. 
Aleria  giura  che  li  salverà  ,  e  corre  a  dar  le  disposizioni  op- 
portune.  I  Guerrieri  mostrando  le  spade  si  aflidano  ad  esse, 
e  tutti  partono  decisi  di  salvarsi,  o  morire* 

ATTO  V. 

✓ 

Scr>'A  I. 

Boschetto  di  cipressi  contiguo  al  Palazzo  Reale ,  sparso  di 
monumenti  sepolcrali  degli  estinti  Guerrieri :  in  tre  di  essi 
si  leggevano  i  nomi  di  Fatante,  d  Elba  n  io,  e  di  Argilone 
da  Meli  bea.  Da  un  lato  vi  è  un  braccio  del  Palazzo 
con  una  porta  grande  aperta ,  ed  una  piccola  chiusa . 

Aotte  con  lampade  funebri. 

• 

V  àiue  donne  con  veli  neri  piangono  sui  sepolcri  degli  estinti 
mariti  ,  e  rendono  loro  gli  ultimi  onori.  Sorte  dalla  porta 
grande  Artemia  con  le  altre  otto  mogli  di  Guidone  ;  chiama 
seco  le  vedove  piangenti ,  narra  a  tutte  la  perfidia  di  Gui¬ 
done -,  eh.  e  l’ignoto  nemico  è  una  donna;  ed  invita  tutte  a 
vendicarsi;  tutte  lo  giurano:  nell’atto  però  di  combinare  il 
modo  di  farlo,  odesi  aprire  il  chiavistello  della  piccola  porta 
chiusa  del  palazzo  ;  Artemia  ordina  di  nascondersi  ,  ed  osser¬ 
vare  ciò  che  accade. 

Esce  dalla  piccola  porta  Aleria  con  due  fidate  Donzelle 
aventi  ognuna  de’fardelli  di  cose  preziose.  Aleria  dice  ad  esse 
di  andare  ad  allestire  immediatamente  una  fusta ,  di  quelle 
con  cui  sono  solite  andare^in  corso,  e  di  attenderla  in  un  pic¬ 
colo  seno  di  mare  sul  far  del  giorno.  Raccomanda  loro  il  si¬ 
lenzio,  e  rientra  per  la  porta  donde  e  uscita;  le  due  Donzelle 
si  avviano  per  altra  parte. 


Escono  allora  dì  nuovo  Artemia ,  e  le  altre  donne,  e  certe 
ormai  della  prossima  fuga  di  Guidone ,  e  de? compagni ,  stabili¬ 
scono  d’ impedirla.  Varie  fra  di  esse  propongono  diversi  par¬ 
titi.  Artemia  riflettendo  che  sono  forti  guerrieri  ,  decide  che 
debba  darsi  fuoco  allo  stesso  palagio  reale  ,  e  così  opprimerli 
tutti  facilmente  in  un  tempo.  Accende  a  tal  efftlto  una  face  ad 
una  delle  lampadi ,  e  dà  così  essa  il  segnale  del  prossimo  in¬ 
cendio.  Ordina  al  tempo  stesso,  che  si  dia  avviso  a  tutte  le 
donne  del  paese,  onde  stiano  preparate  a  circondare  il  palazzo, 
e  ad  impedire  ad  ogni  costo  la  fuga  de7 rei.  Tutte  giurano  d’ub¬ 
bidire,  e  partono. 

Scena  II. 

Fasta  Piazza  d’ Alessandra.  Di  fronte  la  facciala 
del  Palazzo  Reale  ,  con  vista  di  mare . 

Concorso  immenso  di  donne  tutte  armate  con  faci  accese. 
11  palazzo  reale  è  in  preda  alle  fiamme.  La  furibonda  Regina 
alla  testa  di  tutte  le  donne  Alessandrine  guarda  ogni  sortita. 

Escono  dal  palazzo  Guidone ,  Marisa,  i  Paladini ,  i  loro 
amici ,  ed  Aleria  in  mezzo  ad  essi ,  e  tentano  di  aprirsi  un 
passaggio  colle  spade  :  ma  la  calca  delle  Guerriere  è  sì  grande  , 
e  volano  tanti  dardi  sopra  di  loro,  che  malagevolmente  pos-r 
sono  difendersi.  Astolfo  allora  comincia  a  suonare  il  corno 
portentoso  ,  ed  al  primo  suo  suono  nasce  in  tutti  un  generale 
spavento,  e  cominciano  a  fuggire.  Ripete  esso  di  tratto  in 
trattò  quel  suono  tremendo,  finché  fuggendo  tutti  da  varie 
bande,  e  restato  solo  sulla  piazza,  entra  nelle  vicine  contrade. 
Si  vede  allora  nel  mare  partire  un  legno  a  gonfie  vele  colla 
comitiva  di  Guidone .  Ritorna  Astolfo  per  cercar  de’ compagni, 
ma  vedendoli  già  imbarcati  e  lontani,  s’arresta  pensoso  sul 
partito  da  prendere.  Tornano  allora  le  donne  infuriate  per 
assalirlo ,  ma  esso  ricorrendo  al  suo  corno  terribile ,  nell’  in¬ 
camminarsi  verso  la  spiaggia  disperde  la  turba  che  lo  investe  , 
e  con  questo  quadro  di  spavento  termina  l’azione. 
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